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    RAPITA DA PARIDE 

DRAMA PER MISICA 
Nel Teatro Nouiffimo 

diS. Angelo 

L'ANNO M.DC.LXXVII 

C GN SA-CRATO 

All’Illuftriſsìmo Signore 

CO:NAIMIRO 
GCGONTA 

Nobile Veneto 

  

IN N VENETIA, M.DC. LXXVIL       “Per Franceſco Nicolini. — — 
Con Licenza de'Superiori , e Priuilegio +     
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ue Orto il Patrocinio 
di V.S:Ulnftriſsa 
aſcendéè sì Ia Scte 

RG va nouiffima deli 
Pl Adria il preſen 

te Drama. LaVirtà, chericeat 

ſplendidliſſimo ornameto dal ſuo 
gran Nome, [pero , ché Verrà ac 
colta con ſerenita di ciglio dalla 
Nobiltdel di Lei vafi[ſi” Ani 
mo. Non mi ſtendo nel reffer'ora 
zione in applauſodel a fi 

e è mo Ceppo, ogni Ranso del'qua 
Un e I inaſſatò già 
dal fangue di que’ portentoft An 
tenati, che ancor fauellano fin 
dalle Tombe colle cento bocche 
della Fama. Se co'lfulmine del 
la ſpada trionfatrice ſi diedero a 
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coltbiſadhe tràl’armi per i Gioni 
del Cielo dell'Europa scofi conda 
penna la: Virtù coltivando pre 
ftarono hen degno ricouero ne fuoi 
gran Pallagi agl'Apolli sed'alle | 
Minerue.L'AquilaCefarea ifte/. 
fa volfe comparir con doppia frò 
te nel glorioſiſſimo fuo ſtemma, 
perche non era baſtante ona ſol 
Tefta per dar ad'intendere al 
Mondo le loro gran Gefta. Sup 
plico percio V.S.Illutrifs. di ac 
cogliere con aggradimento quefla 
humile oblatione dell’ Auttore in 
fegnodi quell'ofequio onde fi di 
chiara. immortalmente fuo ferui 
tore, mentrio profondamente in 
chinadomi ſono 

Di V. $S. 1liaStri[s 
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Humilifs, Deuotiſs obb lig.Sers 

Francefco Nicolini 
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FIV" Paride Figlio 

diPriamo Rè di 

3 Troia, Mencre 
A Hecubala Regie 

      

    
  

  

VW na ſua Madre 
| era grauida, fognò di parto 

| rirevna Fiamma;!che incene 

| riua il Regno. Onde apena 

| nato il Bambino ordinò-Pria 

| mo, chefoſſe eſpoſto'ne bo 
{chi perche foſle diuorato dal 

| le Fiere. Fù il Fanciullo cela 
to ſotto nome di Paſtore nel 

Monte Ida-, doue adulto inua 

ghitoſi di Enone Ninfa Tro« 
iana con promeffa. di. Efferle 
ſpoſo ebbe da quefta vn Fi 
glio . Doppo il fatal Giudi 

Ai: 3 tio 

    

    

  



    

6 
tio ‘del Pomo ritornato: alla. 
Reggia fù da Priamo inuiato 
a Sparta per chiedere Heſfio 
na. lui s'inamoro di Helena, 
Moglie di Merielao: La rapi 
Tacito Amante al Conſorte, 
dal-cui Ratto ‘ne aunenne il 
memorabile fatal incendio di 
Troia. Ritornando Paride 
con l'amotofa Preda nel feno 
fù da Venti.tratto all’Hola Ee 
nice, doue Enone vedendofi 
delufa nelle promefle dà prin 
cipio all'Intrecio del Drama, 
intitolato HELENA RAPI 
TADA PARIDE 
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L'AVTORb 
A chi Legge 

Vefto Drama fi 
parto de (ourani 
Comandi di fu 

I premo Caualiero, 
N che portando nel 

la deftra la ROTA delle mie 
Fortune mitende immortalmen 
tc al Mon do ſuo glorioſiſſimo 

| Seruitore. Non vileggerai ne 
| frontifpicio ilmio nome, perche 
| la Gloria deue eſſere dichi lo ha 
| Comandato , nondichilo hà come 

pofto. Quefto lo porta sù la Sce 
na di noui[limo Theatro anima 
ro fingolarmente dalla Mufica 

4a. de 

   

  

   

  

   

    

   
   

  

   

        

   



8 
del' Molto Reuerendo Signor D. 
Domenico Freſchi Mac#ro di 
Capella in Vicenza ; e rappre 
fentato da Virtuoſi Cantanti , 
quali (pero, che incontreranno il 
tuo aggradimento .. Vieni; e 
Compatifci, 
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ERIENESA | 
CES) 
PERSONAGGI 

di 

VANE tu prologo 
CHORO de’Venti,che 4 

volano 

HELENA moglie di Menelao Rèdi Spar 

ta amante rapita da Paride 

PARIDE Principe Troiano 

ENONE Ninfa Troiana amante tradita 

d Paride 

EVRISTENE Paſtore inamorato d’Eno 

ne. 

ARMINOE Caualiero Tioiano amico di 

Paride 

ELISA Vecchia Nutticé d Enone amica 

d’Euriftene 
DESBO Seruo d’Arminoe 
ERSILOFanciullo figlio d Perfonag 

Enone;e di Paride Amore. f” gimuti 

LA SCENA 

è nel Ifola Fenice oggidì detta Tene 

do poco Lontana da Troia» 

As SCE.   



   
GROTTE d’Eolo nel Prologo 

Nell’Atto Primo, 
PALAGGIO d’Enone; che corrifponde {nl mare con Troia in Lontano 
BOSCHETO dilitiofo di Platani 
SALONE d'antico Palaggio Reale disha 

bitato 

Nell'Atto Secondo. 

GROTTESCA. dilitiofa con Fontane nel 
Palaggio d’Enone 

CORTILE del Palaggio d’Enone 
STANZE dEfione 

Nell’ Atto Terzo 
GIARDINO 
APPARTAMENTI terrene d’Enone 
SALA contigua dle Stanze d'Enone 

Ballo Primo 
D’PASTORI 

pa Ballp Secondo 

"A PRO 
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PROLOGO 

Grotte d’Eolo 

Giunone [ſopra lucida nube, Eolo a terra 
doppo Venere tirata ſul caro da due 

Colombe . Choro di Fenti, che - >» 
volano 

Gis. A lerotanti sfere, 
Quedel Cieli raggi d’or corteſti 

Perla deftra del Sole 
Porgon la vita al rinafeente giorno, 
Scende, colma di (desnib 
La maggior Diua à queſti ſpechi intorno , 

Fuor de gli Antri di Sotterra 
Efci omai gran Dio de’Venti ; 
E per farà l’onde guctra, 
Vieni à fcuoter gli Elementi, 

Fuor de gli Antri,&c 
Eolo, A la Decade! Gran Tonante 

Eolo giunge furibondo 
Vuoi, che turbi jl mar ſpumante € 
Che confonda il Cielo, c°l Mondo € 

Gix. Venere, che mi tolle 
Il fatal pomo, io vò, che vegga in brewe 
Kinuotator de Ja beltà (partana, 
Ch’habbia prima; che giunga 
di Troia al litoameno 
Tomba nel mar con la fua fiamma in feno, 

A 6 Eolo 

  

    

 



  

    

12 
Eolo, Vfcite ò Venti 

Furie terribili 
De gliElementi , 
In mar volate 
Co'fiarti ottibili 
L’onde inalzate; 
E in breye d’ora 
Nel Regno di Nettun Paride mera, 

Qui volano i venti? 
Ven. Ne'tuoi profondi Alberghi 

Felo ritorna : e tu Giunon raffrena 
L'ira del cor , di Venere la ftella 
Fia baftante a placaronde, e procella”, 

Giu. Voglio guerra; Pen. Voglio pace, 
Giu. Pertinace 

Defterò nembi, c procelle, 
Ven.Serenar faprò le ftelle 
Eolo. Turberò la calma è Dori 
Ven, Io nontemo ituoi furori 

Cadrà l’edio tuo pugnace 
Gis. Voglio-guerta. Pez, Voglio pace 

De l’Adria in sù d’arene 
Soura nouo Teatro 
Inalzato à momenti, 
Spargerò dal mio Ciel gioue, econienti, 

Là d’Eccelfi Eroi ne’cori 
Grazie,e amori 
La mia Stella infonderà; 
E d’vliuicoronato 
1 Regal Leone Alato 
Pete pace goderà 
La&c 

È 

Fine del Prologo, 
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SCENAPRIMA 

A 

} Palaggio d’Enone » che corrifponde ful 
Mare; con Troia in Lontano 

Enone , Euriftene . Elifa Choro di 
Ninfe 

V Compagne, che tatdate? 
GE preparate 
SI Gli hami; e l'efca 
E Dala caccia4fi paſh à dolce peſca 

E, In vano, Idolo mio 

Ala pefca de pefci ìl piè riuogli 
Se fan gli Arcieri Amori 

Nel mar deltoo bet crin peſca de coti 
En. Quefti amorofi accenti 

Omai tronca Euriftene, 

Sai, che Patide adoro $ 
; Defuoilamisù i roghi 

Volo Fa-falla , e qual Fenîce io moro 

Eur Comearder.puoi ; fe il foco tuo è lontano ? 

En, Ne la fua lontananza 

Alimento del corè la fperanza, 

LO 
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14 I LO 
Lourananza non fana la piaga 

Quell’Arcier, chedi ftrale và armato 
Nel mlofen laſciò l’arco adorato 
Di que] ciglio, ch’il core m’impiaga, 

Lontananza &c 
Eur.T'adoro. En, Adori in van, E Mi fai morire, 
En.parti. che puoi fperar: E/ Nò, non partire, 
Esr. Son vn Tantalo anhelame 

A le poma del tuo feno 
Vn Prométheo i fn penante 
per quel valto sìfereno, 

Soù vn Tanfalo anhelante 
Ale pomadel tuò (eno: 

Qui fivede è forger d’improife tempeffofa 
procella nel Mare 

E/;/. Ma qual fiera tempelta 
D’improuifi Aquiloni’! Mar contufba? 

En, Le montagne de l’ondeal Ciel fan guerra ; 
Eur.Ah che maggior procelle 

Apportano è queft'alma 
Nel mare del tuo crine onde fi belle 

Eli/. Mira, Enone; deh mira, oh quanti Pini 
Van fommerfi trà l’onde 

En, Vn'Abete fi {quarcia in quefte pende, 

SCENA IU 
Desbo » che nuotando fr perta a la (piag 

gia. Detts 

n
i
 

ra Em oh Dei.che yego? 
E. J Nuotatorfemiuiuo il Lido afferra, 
E/i/.Tolto è.al periglio. De/6.Io pur ticalco, è 

Di Nettun più non mi fido, (Terra, 
Più non dò credenza à Dori , 
Apfitrite mi dinori , 

Sio



    

PRIMO È5 
Sio mai più parto dal Lido 

Di Nettun &c 
Eur. Amico, e qual Fortuna 

Ti traffe à quetta arena? 
Defb. Di Paride feguace 

Quafi preda reftai d'vna balena 
En. Coftui che dice? 0himè ! i 

Di Paride che n'è è 
Deſt, Non lungi! vidi, 

Pria che in.mar m'affalilce atrà Procella 
Sbarcar sù quefti lidi 
Conta rapita , En. Come De/t.Helena bella, 

Ev qual’Helena? qual Bella? 
Eur.Ch’inuolo?E//.Chi rapì»Ew; parla di prefto, 
De/6.Piano. ch’imbroglie è quefto » 

Nota non v'è la Preda 
D’Helena la (partana 
Da Pariderapita i 

En.Mifera méè!E/iſ.ch’intendo Es.io fon tradita! 

De/ſz. Malà non lungi io ſcorgo 
Arminoe,il mio Signor, sù queitearcne ; 
Amici Addio E//. Confolati,Euriftene, per, 

Er, Or uà, cruda. idolatra 
Va Paride, vn°infido 

Ex. E vn Tiranno decori il Dio Gupide, 
Eur, Imparaad’amare, 

Chi fede hà nel cor 
Sà il Dio pargoletto 
D’ra rigido petto 
punire ilrigort 

Impara &e 
Impara-adorare 

Wn° Alma fedel d 
L'Arcier; che feri(ce; 
Seuero punifce 
Bellezza crudel, i 

Impara.&c, 
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16 LI TV 

SCENA IV 

Enone. Elifa | 

     
    

      

   

        

     

    

  

   

    

   

              

Liſa, oh Dio! s’en more i 

L’Alma di gelofia, non più d’Amore, 
Elf. Credere à Giouinetri è gran follia, 

Not fon tutti Euriftene, ò Figlia mia 
Paride hà vn’Alma ſcaltra 
Brama oggi ynaBeltà, dimani vn’altra 

Per ciafch’vna egli s'en more, 
Di più Veneri èl’a done 
Di più €intie Endimionez | 

E Paſtor di mille Aurore } 

Per ciaſch’yna,&c 

SEEN 

Enone 

Aride traditor, Paride ingrato ? 
Quetti èil premio à l’honor,che m'inuolafti? 

Dietro à Norme tue infide 

Per il folto fentier voglierò il piede, 
| Sole al vago fembiante, ombia à la fede , 

Prego il ciel, che di Gioue 
La faetra immortale 
Piombi ful cor de l’Empio; onde;s’en mora, 

Ab nò! chio ancor l adoro!io l'amo ancora, 
Gelofia, non pollo più 
Tùmi lacer: que’ Alma, 
E penar fai quelta ſalma 
In tiranna fermi, 

L_ Gelofia, &sy 

  

  



    

   
PRIMO 37 

Doppo auuta la mercede 
Vilipende la mia fede 
quel crudel, che mio già fà, 

Gelofia &c 

SCENA VI 
Bofchetto deliziofo de Platani 

Helema condotta da Paride per la mano 
Choro de C'auallieri Troiani Segua 

cedi Paride 

P. Olce fianama. H. mio riftero 
P Nel tuo crin. 21, Del tuo volto, 
Par. Le mie catene, H, Il mio bel fol adoro 
Par. Helena mia adorata 

A lo (plendor d.l tuo Diuin fembiante 
Arde ii mic co: fatto Pirauîta amante, 
Sin che il mar fi tranquilla 
Pofiam , mio beue, in queſto Boſco ameno é 

Tiàl’herbe aurò la mia fperanza in ſcene, 
Siedono sh !’herbe , 

Hel, Mio bel Nume, cor mio , Paride amato , 
Se idolatro iltuo volto, 
Lo dicano i ſoſpiri 
di quetto fen , di quefto cer ferito, 
Sparta già abbandonata,e vn Rè tradito ; 

Par, Se {parta abbandonatti , 
Oggi in virtude aurai del tuo bel crine 2 
Onde legato io fono, 
La Reggia in Troia, e cò la Reggiail Trono; 

© 

Hel. Tengaſi pur Fortuna, 
Scettri, Corone, e Imperi 
Stù il mio bel Regno entro tuo’lumi argieri . 

Ogni dardo, chetù fcocchi , 
E faetta à queſto cor 

sù   



   

    

      

   

    

    

18 ACT AT O 
Sù le cigliadi quegli occhi 
pofe l’arco.il Diod'Amor 

Par, Vaghe labra, i.voftri.accenti 
Sono ftrali à quefto fen 
Idolatro i miei tormenti 
In quel volro sì feren 

SCENA VII 
Arminoe» Paride . Helena « 

Aride. Par, Arminoe amico + 
Mrm Già il Momarca del mar da legge ai 

Ecomvolto,che ride, ( venti, 
Bacia Parena invamora Fonda 
Che tardi più ? torna è la patria fpenda 

Mel Per fugar nembi, e remipefte, 
Mio bel Sole 
Bafta vn raggio tuo Celelte 

Par, Occhi neri, brune Stelle , 
Siete ai cori 
Cinofure troppo belle {gioia 

A.dn feMifero tin pene io fon, quand’altri èin 
PH, à 2: A la naue,alanane,à Troia, a Troia 

SCENA VII 

Voce itrà il folto delle Piante del Boſco 
Detti . Doppo Desbo, che foprauiene 

Orirò , nemiche ſtelle 
di Ferma,Signor,P,Helena, vdifticH, vdij 
Voc. Al’infoffribil pene 

Di fi dure catene 
Intiolatemi vn dì ferti rubelle 
Morirò, nemiche Stelle 

Defb. } 

 



    

  

   PURI "mM YO I9 
D. che fop. Vieti;Signor,Pa,Desbo,ché a pporti? 
Dbefb. Bella Ninfa amorofa 

Afflitta , e lagtimante; 
Mi(era, par, ch’efali 
L’Anima fuor del fen trà quelle piante 

Par. Generoſa pittade 
| #loccorrer, chi latigue,il cor mi ſprona 

Hel. Anch'io tifezuo P.nò fermati, dicate, 
i Da Arminoe cuftoditaà 

Qui il mio ritorno attendi 
i A.(Odolce impiego #.Ahl'Amrormiduktoftédi! 

Par. Vieni; è Desbo j e m'adita 
La bellezza; che langue, De/b,ella è fpedita 
A fè, ſe queſto loco 
Nòn rapifce anco quefta;ei non fà poco . 

| Par, Io mio parto, pupille adorate 
Mali fermacon voi queſta: cor 
Si bel crin, quelle anella dorate 
Sen catene de! Nume d’Aimòt , 

To mi parto &ce 

SCENA ER 
Helena , che fiede al’ombra d'vn 
Platano . Arminoe inaltra par 

te della Scena 
Efiretti, cha ba tete 
Trà queft'herbe i vanni d’oto, 
Le voftr’ali (ofpendete; 
Che da Paride (ol’hò il miò riltoro 

Arm. da ſe mirando Hel 
Fortuna, à quai cimenti 
Eſponi:queſto coré 
Ah fe troppo mi tenti, 
Temo cader! fiero Tiranno è Amore; 

Hel. Zefivetti , fe credete 
Darmi al cor dolce alimente, 
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2d AE TO 
Le voſtr’Aure trattenete 3 
Che da Paride ſol’hò il mio coutente , 

rm .Mio core innamorato, 
E che più tardi g ardifci, 
Da capita Beltà gioic rapiſci , 
Helena, ( ah nd ! che tento? ) 

Hel.Parla,Arminoe,che voir.9.nulla.ah-pauento! 
Ma di che temo g 10 fon pur folo ardire 
Helena. ( oh Dio Het. che chiedi € 

Ayrm,Pierà! H diche: A La piaga mia non vedit 
Quel tuo volte m’innamora 

Da la guancia tua di neue 
Le fue fiamme il cor riceue , 
Onde PP Alma s’adolora 

Quel tuo &c figlie 
‘Hel. Cotavto ardifci,ò indegnos 4 à le'mic vo 

Sodisfar poi ; che ad vn’error d’ A more 

Mille fcufe fon pronte, e con tua pace 
Non hà biafimo l’etror, quando fi tace 

Hel, Io ſcoprirò, 4 Che ſccprirai € 

Cadrai prima ſuenataal ſuolo 
Hel,Ferma: che fai 
Arminoe faudail ferro fer intimorirla. He» 

lena volendo difenderfi, accidentalmente 

viene ferita in un braccio , onde [uiena 

Crudel, 4rm3, Ohimè 1 He/.cado ferita 

Arm. Oh Dio! 
Traſcorſo è il nudo ferro 
A imporporar quegli animati ‘Auori, 

Ah crudo Arminoe 3 oh ciecchi miei furori ! 

Ma veggo gente ohimè ! Paride torna 
In quel fpeco profondo 
To mi faluo < ouc fuggo e oue m'afcondo © 
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PRIMO 21 

SCENA Xx 

Enone. Eliſa, Helena tramortita trà 
l’herbe , 

Orirò,. nemiche ftelle 
Spegnerò le fauille 

Di due brune Pupille, 
Che tanto infide fon,quanto fon belle, # 

Morirà, &c. 
E/if.Da Gelofiatrafitta que trafcorri? 

Ama chi t'ama se chi non t'ama,abhotti,j 
Hel.tornando in fe E viuo, è Ciel! 
En.Che ſcorgo ? Eliſa, ofle1ua 

Quallanguida bellezza 
Con guancia fcolerita 
Giace ftefa sù l'herbe,E/i/.Ohimè'è ferita ; 

Er.Non è mortal l’offefa E/i.Oh quanto è vaga; 
En.Prendi , e benda la piaga 
Hel,Chi mi toglie àla Parca?Ern,animo,ò Bella, 

Licue è la piaga. Enone 
Ti fanerà con Balfamo, e licore 

E/if.inque' languidi lumi alberga Amore 
En Ma fe tù fei gentil quanto fe’ vaga, 
Dammi qualche contezza 
Delatua forte, e la mia brama appaga, { 

Hel»Spartana i fono; e sù volante Abete , 
Con Paride fida; l’anima à venti 

En.verſo Eli/.Con Paride:E!;/.Che inteſi ! 
En.verfo Hel.E feiSpartana;H.Si En.Che fente, 

Ah troppo è ver ciò,che poc”anzi vdij: (Elìfa? 
Del Traditor, del Caualier fellone 
Helena è quetta, ed’è tradita Enone 

Hel,da fe Tradita Enon? che aſcolto 2 
En.Ah Paride infedele, 

Nero di fè, quanto febianco in volto ! 
Hek 

     

                                                        

    

    

  



      

  

   

   

        

   

    

    

   

   

            

    

    

     

22 AT TF #0 
Hel.Idolatra coſtei chi il cor m”hà tolto 

fEn.Edio ftolta m®adopro 

| Inmedicar la fnia Rital némica € i 

Nò, che Pietà non merta, Itene, Ò faſce, 

Îte lacere al ſuol, Non deue il:core 

porgei la benda alfuo nemico Amore, 

gle /quartia la Benda della Ferita, 

—
 

SCENA XI 

Paride,cheritormacon Desbo» Antedetti, 

Elena,Idolo mio,£r,Sin (ul mio voltog 

Par (Che misotEnone,)H.Ah Ingannatort 

Par.( Son colto.) 

Eli.E ne la rete. De/ Ingannators che aſcolto € 

Fel,La tia adorata Enon ſtringi, è infedele 
Pars(FingerQuigiona,) E qual’Enon Ex. Cru 

E fingi ancor € dou èl'amorslafede? («dele 

Par Qual fedesqual’Amore € 
En.La fè che mi giurafti 

L’honor, chesnitinolafti 
Par.Helenajio non | iutendo 

Hel.Taci infido Amator,Tùm'ingasmati, 

Il tuo cor ne vuol-più d’vna 

Ogni vola; che fauella 
Con.qualch’vna;chefia bella; 
Vuoi tentar da fua:Forminà4 . 

I} tuoco! 8c ] 

S'C EN A_XII 

Enone Paride, Elifa, Desto. 

Aride traditot ! fon quelti i pianti* 
Quelti:è l’amore Par,Afcolta, »> 

Ze



   PRIMO 23 
En.Chiudi quel labro , è mentitormemice, 
Deſ.A fè non vidi maipiùbell’intrico, 
En.Non ti baſta vna ſola 

Ogni pocaBeltà l’Alma'’ l’ingolaà 
Giuri allai, ma attendi poco 

Sei Piraufta ad ogni foco; 
LatuaFè doni à ciaſch’yna, 

Il tuo, 8&c partes 
Par.Cruda Enone importyna ! 

T’incenerifcail Ciel con fue faetre + 
El;.Eh fcufami , Signore 

Non s’ingannan così te Gioùinette & 
Il dar fede à tuoi fofpir 

E ſciocchezza, © vanità 
Amifolo pertradir, 

Qualche Templice beltà 
Il dar,&c 

SCENA. XII 

Paride, Desbo, 

TA De/,Signor;Per, Volgi ad’Arminoe it 

D 

i 

Digli, che doue s'alza {paſſo;, 
egli Ataui Regnanti 

Il Pallaggio Real FIdolomio 
Di ricordar nen tardi, 

De/.Da Femineadirate il'Ciel'ti guardi.” Parte 
Par,Paride à che (ei giontosah fe non plachi 

D’Helena il giufto (degno, 
Aurai nel ſen con tuo cordoglio eterno è 
per il Cielo vn volto vn vivo Inferno, 

Laſciami ſtar'in pace, 
Nontormentarmi ndgtride! Fortuna, 
Co? cieco tuo furor 
A flagellarm”] cor 

Gion. 
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24 ATT O 
Giongi importuna y 

Lafciami,&c 

SCENA XIV 
Salone d'antico Palaggio Reale 

dishabitato 

«Arminoe . Helena, Desbo 

Erdona , Idolo mio, 
Vn’amorofo errore 

Fù volere del calo ,e non del core 
Def. Pietà, Signora 
Helda fe, A che fon gionta, ò Nami 

Per far le mie vendette 
Contra Enon;la Rival, finger conuiene.) 

Def.Ardir,Signot.Chi prega, il tutto ottiene è 
Arm. Nel tuo feno il mio penfiere 

paffal’hore tormentofe, 
E con labra fiamorofe 
Mi trafigge.il nudo Arciero, 

Paffal’hore,&c 

Hel Inuoluntario error non fi pnniſea., 
JIoti condono, Aſcolta 
{ Helena, ch Dio! che fai è } 

De/. Signor, l’hai colta 
Arm.Ti pentiè Ahfenonmiro 

Raſecrenalſli°] Ciel dc] tue fembiante , 
Languirò, 
Penerò 
Sempre dolente, c diſperato Amante 

Hel.Sc quà iù miſcorgelti, 
Perche accolga placataj 
Wn Paride , vn'infido, 
Ah che l’Empio s’inganna 3 

Aurà 

     

 



  

  

   
PRIMO 25 

Aurà il mio cor’altro Amator più fido 
{ Doweydoue mirportig ò Dio Cupido 5) 

Arm.Dunque., .5 Hel. Nori piuricorto 
A la tua fede 

Arm.Parli da verotHeli Si (dove trafcorro €} 
De/.T°arride Amore 
1rm.Oh Dio? (perar mi licc? 
Hel. Arminoc,ogni tua (pemé 

Dipende fol da la tua deftra vltrice. 
Fà, ch'oggiio miri Enone 
Suenata à le mie piante, 
E non farai ’ 
Sempredolente,e diſperato Amante, ‘ 
(Tù ben fai;ch’io mentifco,ò Nume Infante.) 

1rm.E non la':Ninfa? Hel, ‘Apunto 
Deſ.Ardua è l’imprefa 
Arm Altro non chiedi € 
Hel.Altro nen bramo. Arm.E poi 

Da teche può fperar*vn', che't’adora € 
Hel.La mia fede;il'imiovvaffetto'. ‘To vò,che mora; 
Arm Oggi cadrà (menata înfafltetreno 
Hel,( Segui, fingimio cor.) Tùin quefto (ene; 

Con lafcorta dela Vendetta 
Quefto feno acquifteràî, 
Deltuo:corla Rabil fede 
Non farà fenza mercedes 
E contento vndifataî, 

Conla; &c. Î 
SÙ la bale de la vendetta 

Il tuo.Amer ftabilirai 
Il tuocor, la tua coſtanza 
Non ſaran ſenza ſperanza z 
Elfelice vn di farai, 

Conla, &c, 

L’Rélena B SCE- 

 



      

   

   

     

36 A TIZO 

‘SCENA XV 
Armineo, Desba 

Esbo 
Desb. Signox; 

Arm Tù prendi 
Quetto omicida acgiar;Fa;che in tal giors® 
Cada eftinta la Ninfa 

Desb. Io trafigger*Enone? 
A fè mal può ferwisti vm, ch'è Poltrone, 

Arm:Deninbedit . SO;che fedel mi fei 
Parti. cauto.efequ.fcii cenni mici 

Desb, Come fa1ò, fe co?) bel yifo adorno 
Sempre hì coftei cento Paftori'nterrio? 

Arm.Medita qualche inganno , E fe con arte 
L’vceidesaiyvù n’aurai premio;elode 

Def. Lime prefatentesò.con qualche frodey 
partendo 

drmiMi predice ta fperanza, 

Ch”abbia:yn.giorno da goder, 
Se mi porta Amore alato 
In quel.fen, che. m'hà piagato; 
Io non brama altre piacer 

Mi predice, &c 
Mi promette il Dio Cupido } 

Ch’antà pace queſto cor» 
Se baciar potiò quel labre, 
Quella guancia di cinabroz 
Ciò mi bafa.ò nudo Aicier; 

Mi predice,&e / | 
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       P“RIIM"-O 

| Ss C ENA AVI 

“Paride; 
Elena; dowefei? 
Sol di quefte Pupille, 

Stella degliocchi miei, 
Helena , douc ſei è 
Vieni, ntaginoe, deh yitnise fcorgi teco 

\ Quef folto,c'hà negli occhi Amot,ch'è cieco, 
Attenderò frà tanto in quefto loco 
sù queſto Freddo faffo:il mio beltoco. 
Mà qual fopot quelto miviglio aggraua è 
Ah fe i lumi dolenti 

t Stanchi dal lagrimar vegliari non ponno ; 
Dono pace af mioiduolo; è Dio del grati 

DoltéeNume de mottali, 
Nel mio fen diſpiega Pali‘ 
E nel fonno; che. AE $ 
Portamin feno al mio bePSole i ombrà 

Mentre pori dorme al fuono di pramefinfo= 
i nia, gliappate in fo gui Amoresche impugn@= 

do la face acceſa incenerifet'eè queſta laCit 
tà di Troia, qualé ardeudo in vine fiamme 
ſpariſce al volo di Amrere, Paride fi fuéglias | 
eturba:o riforge in piedi i 
Cieli Numi!.che vidi È 
Quai fogni portentofi 
Turbane i mici ripoſi 
Trà volumicdi fiamine: 
Troia vn Rogo di poluce 
La Patria incencrita 
Per la deftra d'Amore & 
Ma che mi turbas Eh che fon logni,ò core, 
D'vn'Alma innamorata 

\ Chimere infuffitenti 
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28 AUT 11 40: 
Son queft'ombre diformi . 
Torna al dipoto se dormi 

Torna d'federe. - 

Vola, è ò tino in quefto core, 

Sopitor d’ogui:dolòte. 
Ma con ombre pottentofe 
Non inafprir le piaghe mie amoré(e1 è 

di nono c ‘aderznenta ] 

SCENA, XVII. | 

Front. E uriſtene, Chero muto de ? 
| Paride, she arr ai | 

  

   

V ; Paſtori; Venite 

Sopito al fonne in grembo-ecco 1 Infido 

Chi di voi mi dà auginto il Traditore; 

In guiderdone aurà queſto mio core, 

Eur. lo l’affetro;e lriggazono.; 

En. Prendetelo-! 
Scringetelo » 

Par.( Che mirto? © dla Vans | Turba, fragliendl . 

Tià ferrei labirinti, 

Ofa di pormi il piede £ 

En. Perfido ipgamazorea 

D'vuatradita fede , 

D:vn vielato honore. 

Le vendere farò! ilo 

Par. Mia Enon, deh fenti.? 

En. Chiudi] labro infedel l’empio guidate 

Dentro gli alberghi miei , 

Par.Odi . 

En. Amutiſci 

ParsAh cruda; 

En. Ah iniquo! 

Par, Oh Dei! i 
Ache



   
‘A chedatmial vit catene; 

Settà lacci io:porto il cor?” 

Cruda Enon dolce mio bene 

Contro me.tantorigor è 

| P_R:IZM O 

| 
SCENA XVIII 

Euriſtene . Enone 

None, ora che diedi 
| Nele tue manil Prigionier ’infido , 
| Dimmi, che può ſperar? il mio Cupipo? 

En, Faròle mie vendette, 
E poi t’adorerò 
Aurà propizio Amore 

La fedeltà d‘un.core 7 , 
* Che mai non vacillò 1 

Farò &c. 

Nel carcere dorato 
Del crine innanellato 
Il core ti darò 

Farò &c. 

SCENA XIX 

Euriftene., 

E Che piùbrami, ò core ? 
Non m’ingannat, ò faretrato Amore 
Per vincer vn volto ci vuol fedeltà 

Sempre ottiene dal Nume Cupido 
Amante ch'è fido, 
L’amata beltà, 

Per vineer’vn volto ci vuol fedeltà. 

B 3} 
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   BT.TO 
“ Per vineer chi è cruda coſtanzaci vnel 

Chi vna volta ſuperbo, difprerzaa 
I L'amata Bellezza 

Non fana più il dnol 
Per vincer, &c 

    

  

) 

Segue il Ballo de Paffori | 

P
a
 

  

Fine dell'Atto Primo



  

   
SECONDO. 
SCENA PRIMA 

Grottefca Deliziofarcon DET 
nel Palaggiodi Enone. : 

Helena , Arme? 

     

  

ANNI Afciami. Arm5.Ferima”e doue 
7/2 Sconſigliato ti porti, 
PIA Idolo mio leucro 2 

Hel. Cotant’ofa vna Ninfa i 
Paride prigioniero ? 

dr.Alfiv’egli è vii’Infido, Hello ata: diſpane 
Attenderò l’andacd;! 
Agitata da ]a.face ) 
Di Tefifonee d’Aiéto 
Le (quarcierò x 
Le sbianerò 

Quell’empio cor nel'petto, 
Mirm.Deh .partiam, mio bel Nume; 

Ch'altro braccio... #Non più fe atua def 
De giorni fuoi non sà inuolarla ai ra?, 
Parti da me; nemi parlar: più' mai 

&rm, Frena 16 {deano, ò cara, 
Boa Ca 

  
  



    

    
  

    è AT T 0 

adrà Ende trifitta\H:E quadoe#.in breu 

  

Desbo-vcciderla deuc 
H.Ma (oh Diot)che(corgo? in duri nedianuolto 

Conduce la Riual, ch*il cor m°hà teltog 

Geliamci, Atminoc,in quefto fpeco ombrofo. 

Arm. Io più bell'ombre adoro 
Ne tici bruti occhi, Idolo mio amoroſo 

Hel; Parlami di'vendetta , + | 

_Non fauellar d’Amor $ | 

Chiequefta èJa fagtra } 
Che mitrapunge ilcor 

Parlami, &c 

ArmiCon pupilla così vaga 
Non doueutincenerirmis 
Ne col ciglio nero aprirmi 
Dolce piaga 
In mezo al fen,; 

Hel» Taci, nafconditi 3 
Ch’Enone vien; 

SCENA : 

Enone, Euriftene, Paride condotto incate 
nato dà Paftori, Helena, Arminoe 

in diſparte 

Sar à quel fallo 
Quelto Moftro crudel i 

Paride vien legato da Paffori ad vi ſaſſo. Euri» 

ſtene tende l'arco per faettarlo, Enone 
gli frattorna il colpo 

Eur. Io del tuo ſdegno 

Fier miniftro;farò, mora l’Indegno, 

En; Fermati, à me s’afpetta 
L’alta vendetta 

Eur.Nò ..En.L’offefa io fono 
Ewr,Non ti pentis , Par,Pietade, Enon,perdono! 

n 

   

 



  

     

| 
| 
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SECONIDIO 
En Sitena ingannatrice . Io più d'Vliffe 

Si che forda farò per non vditti 
Hel.Più refitter nonsò Arm Non ifcoptitti 
Par.Dunque che tardi à faettatmi © cara, 
Hel.Stelle,che dice! Arz3,Ad’adorarlo impara 
Par. Idolomio crudele, 

Vibri'l colpo,che fais Em. Mori, è infedele 
Maf(oh Dio)chi mi tratiene semo (6.1étano; 
Ed’io ben fi vorrei 
Porger vigor, ron fiaftoraar Ja mano, 

Par. Dolce mifia illmorir per la tua deſtra, 
La cui neue. amorofa 
Mi fueglia in fen l’eftinto foce al core, 
{Per fottrarmi a coftei 
Così à mentir m’infegna il Dio d'Amore, } 

Esr Non gli creder’, Enons ch'è vn Traditore 
En T'amai, crudel, t'amai! 

E ancor... (taci, mio cor 3 doue trafcartis 
Del Traditor?i fafti in noi ferbiamo. ) 
E ancor. (dirlo pur vuoi. dillo.)ancor t'amo; 

Eur.Laflo,che afcolto g Par, A queſto cor pentite 
Condona il tradimento, ò mio teloro 

En.Sciolganfi quelle funi ;4. O fotte, H.io moro! 
vien slegato da Paffori,che partono 

Zur.Ah ingrata Enon < fon quelte 
L’offerte del tuo cor: queſta è la fede, 
Ch’al mio fido leruir', empia giuraſti € 

En. Patti. Ront'odierò . quefto ti bafti 
Eur, Stà in quel vago tuo fembiante 

Vn bel labro , ma è mendace, 
M°ingannatti, 
Mi giurafti 
Difadorar fida, e'coftànte 
Di queft'Alma Paurea face, 

Stà in quel vago, &c 

  



     

  

   

    

        

   

    

    

    

  

    
     

   

     

  

34 ATTO 

SCENA III 

Enone,Paride slegato, Helena, Arnsinoe 

@r che tu fe difciolto in quefto feno 
Vola,dolce Amor mio,ch’io ti perdone 

Hel. Piano,ò Ninfa leggiadra. Anch'io qui fono, 
Par. Helena, En,Che rimito? Hel, Ah infido Ex 

Sin ne’mie’propti alberghi ? {audace!, 
Che pretendi?che chiedi zZe/.Orlo vedrai, 
Helena prende Paride per vn braccio, 

Vieni, Paride 
Qui Enone lo afferra per Paltro braccio. 

En. Ah fid!cor mio t'arreftà 
Hel. Empia che audacita à quefta è 
En. Tu nenl’aurai. Hel.T*inganni, 
Are. O bell’Imbroglio (voglio è 
En.Lafcialo Hel ferma, En, E mio, Hel.mece lo 
Par.Laſciatemi,ohimè ! 
Arm.Gentil contraſto à fè 
Hel .Scouimi,Ex.N6 1 rdir, Hel:meco deh vieni! 
Par, Idolimici turbati 

Ceffino le contefe 
Ritornarà alfembiante il bel fereno, 
Diuiderò l’ardore 
Ambe v'accoglierò dentro il mio feno; 

Hel. Empio. En.Lafcito. Hel. Indegno, 
Faggo da gli occhi tuoi. E#,T'odio,fi (degno, 

Ambe partono da Paride conira,e difprezto 4 

S CEN Ar IV 

Paride, Arminoe . 
Rininoe, che ti fembea ? 

Arm, Non iſtopir, Signore i:



       

   

   
   

    

   
   
   

   

    
    

   

   

  

   

      

   SECONDO 35 
Fanno così le-Donne, che innamorano , 

Or diſpreggian gli Amanti,ed’or gli adorano 
Non sà più chi viue Amante 

Oggi dì comè adorarle, 

A:quei cori, che hanno accefi.; 
Ortitrofe, ed’orcorteli 

Si dimoſtrano ogni inſtantey 

Oggi dì &c 

SCENA V 
Paride 

Mc eche far deggio è 
Helena feguirò , Farò, che vegga 

La fedeltà d'vn’ Alma 3 
E à P’or, ch’io cen Enene 
Parlai d’afferti, c faucllai d'amore, 
Che finfe il labro,e mentitor fù il core { 
Ah Paride infelice ! i 
Con troppo tua sfortuna 
Ti voglion tutte,ed’ert’abhorteogn’vna , 

Io non sò, che cofa fia 
Quefto Amor,che meco fcherzay 
Or vezzeggia l’Almamia; } 
Or Tiranno il cor mi sferza:; 

Io non sò, &c. 

SCENA VI 
o Desbo in habito d’ Armeno, 

e
a
:
 

Onne belle, 
Chi voler'ambra, e‘coralli! 

Ninfe voi, che andate ai balli 
Se voler fin mulco in/ſeno. 
Sù, venir à comprar, Giunto è l'Armeno 

B 6 Per 

 



  

  

36 St UTEOTO 
Per tentar di:fuenare Enon, la Ninfa s 
Mentifco accenti, e afpetto 
Jo di ferro omicida 
Armo già il fem: ima quà fenviene Elifa 
Voi fecondate imie’diſegni;è ſte] le 

Ghi voler fin Muſco», 
Femine belle 

SCENA, VII 
Eliſa a Desbo 

Sento, è d’vdit patmi 
Voce d’Vomodtraniet, che'venda'odori 

Des. Ambra, mufco , Télèà fiori 
E!iſ Amico. Des Mi chiamar è 
Eli/ T°accofta. fi. Dés. voler, voler comprat g 
Zli/. Quì ; che porti-di vaso? e d'onde vieni ? 
Desb. D'Armenia mi venir 3 

E mufco quà portàr 
Chefe nafofentir, 
Lù cor ti confular 

El5/. Che merci preziole ! 
Che fragranze‘odotofe ! 

Desk. Seticompagna aner, 
Che d’ambra dilettar, 
Mi balfami tener, 
Che.da altri nontrouat 

Eliſ. Seguimi, Amico In queſti tetti alberga 
Enon, Ninfa gentil,ché pur che poſta 
Arrubinar la guancia, 
Incorallir le labbra , 
Ed’ e:udir'il vezzo; 
Comprerà]e tue merci ad’ogni prezzo | 

Desb.{ Mi feconda la fotte ,.) 

SCE 

  

        
   

   



   

  

   
    

  

   
   

   

   

      

   

   

   

   

   

   

   

       

SECONDO 37 

SCENA VII 
Euriftene con ferro denudato . Detti 

TA ſuenerò sì sì,E/i/.Eutiſtene, D,Ohimè ? 

M'hà coneſciuto à fè ) -Eli.Douejti portiè 

E!iſ.A le ſtragi, à lc motti, 

Def piano è Elif Se nò volet comprat , 

| Miinaltra parte andar 

Elif. Dentro ù le foglie 
Ip olera pure il palo. Autai d’intorno 

Cento amanti Donzelle 

Def. Chi vole: fin Muſco, 
Femine belle 

SCENA IK 
Euriffene . Elifa 

Artì Paride ? E/i/, Dimmi,! 
Da Paride che vuoi? Z4r. Dentro. il {uo 

Immetger quelt’acc'aro Amante core (petto 

\ Softrir non può riualità in Amore 

ElifFreviada cieca deftra, Io-ti prometto, 
Se il mio configle apprendi ; 
Ch'auran riftoro i tuoi penofi incendi, 

Eur,Deh amica, e quando 3 
Eli/.Afcolta , Al’or, che incontri 

Il tuo Nume fuperbo, ondefofpiri, 
Finger tù dei da l’amorofo Affanne 
Scemala mente, e dei mentir. deliri 3 
Chio à l'ora poi forza darò è l'inganno, 

è Chi sà ? forfe chi sà 6 de tuoi martori 
Così pietade aurà l'Ido!, che adori 

B 7 Eur, 
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3%  enumve 
Eur. Seguirò il tuo configlio : e per vn volto 

Sara Euriftene, c delirante ,eftolto , 
Eli/. Spirtò ci vuole, 

E al tutto fi arriva 
Certiridicoli 
Giouini (emplici 
D’animo timido, | 
E dicortenero 
A grandi Imprefe | Aſpirarſoglionoz | 
Ma non ottengono 
Mai quel,che vogliono» 
Vuol’eſler ſtimolo 
D vn’Alma viua, 

Spitto &c, | 

SCENA x | 
Euriftene 

On infanie , e deliti 
| Mi figgerò in amor gionto è P’eſtremo, | Souente, chi è in catena,;i] ca po hà ſcemo, Fingerò mille follie 

Per amore d’yn bel volto . \ 
Dentro il laccio , che mi ſtrinſe i 
Sarò VlifTe, che fi finſe 
Più d'Orette infano,e ftolto, 

Fingerò, &c 
Vn’Alcide; che delirà 

Per.houella Deianira 
Da ciafcun’ie farò tolto, 

Fingerò , &e, 
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SECONDO 39 

| SCENA XI 
Cortile nel Palaggio di Enone 

Helena, che vien fuggendo da Paride, 
che ta [egue 

| Ncor mi (egui , atidate ? 

| Par Oh Dio, m’vecidi! 
Hel,Taci, infido Amatot’io troppo vidi 
Par, E che miraftia He/, Eftinta 

| La fida feruità 
|} Par,Sappi,.. He/.Amutifci, Io non ti credo più. 

Par. Daquel feno candidetto 
Scaccia omai lo ſdegno accolto, 
Non può auer Je Futie in petto, (volto, 
Ch’il Dio d'Amore hà con fe Grazie in 

Hel, Và contai vezzi àd latua Ninfa in feno è 
Par. Helena(oh Dio. ) Supprimi 

Accenti fi mordaci, lo per fottrarmi 
De la adirata Enone à gli afpri infalti 
Fiamme d’Amoie, affetti 
Finfi nel cor, che mentitor'poi fù, 

» Hel,Taci:Par.M°vcciditz.Io nonti credo più + 

SCENA XII 

Arminoe . Anttdetti 

Aride, Par, Ohime . Che apportiè 
Arm Per troncarti l’yſcita 

Cento Paftori armati 
Per comando di Enone 

Stan per portatli d cuftodir l'Inorelf 
88 Pur      



    

  

    

40 A TT 0 
Par.Partiam, mio ben, Hel. Ch'io fegna 

L'orme d’vn Traditor è Empie , t’ingannk, 
Par Nomm?aggonge: più-pena à tanti affanni 
Arm.Paride,affretta, e la partenza, e il pallo 
Par.E partirò fenza, il mio corz Qual core ; 

Quel,che ad’Enonfacrafti?P,Eh, mia fdeono 
Tù fe’ troppo gelofa N fa 
Dch vidni, Idolo mio! Hel, Tù preghi”n vano, 

Arta.piano ad°Hef Nò,non partir. Par, Oh Dio 
per placarii, Amor mio, 
Che pollo fare deli. vieni 1 7e/,Odi,inhumano 
vanne; Ti fegui:ò, madilontano, | 

Par.Sdn voltio, è luci belle, 
Al diſpetto di Enone, e de le Stelle”, 

Prigionicr lempre farò | 
Di quel crin,che perti’n fronte 
Del tuo volto sù gli auori 
Si tenace hà la catena 
L’aureo carcere de cori, 
Che fpezzarla non fi può 

Di quel,&c, 

SCENA XII 

Helena, Arminoe 

Vr'è forza, che il core 
Ancet.fegua l’infido 

Mi vuol fua à mio difpetto il Dio Cupido 
Arm.Helena, ben m’auuego , 

Ghe Paride troppo ami5 e che queft'Alma 
In vano adora il tuo dinin fembiante 

Hel'Xn te won vidi ancor” opre d’Arnante 
Arm.Intendo, ciuda, intendo, 

Ma incolpa folo il mio deftin proteiuo 
Motirà Enone, ò fuenerò il mio feruo ; 

Hel,   



       SECONDO 
Hel. In Amor ci voglion’opre, 

Chi metcè pretende, e vuole 

Con promelle, e con parole, 

Mai pietade in donna fcopr& 
In Amot,&c 

SCENA XIV 
ì) 

. 

Arminoe 

41 

| Vanto può la tua forza Amor tiranno ! 

| Dal tuo ftrale traffitto 

| Sprezzo i perigli, e ogni delitto io tento 
per trionfar d’vna beltà feuera, 

| Ma ſoffri è cor, ama coſtante, e fpera, 

Î Non v'è amor fenza tèrmenti, 
Ogni core hà i ſuoi martiri? 
Ma sù l’ali de’ſoſpiri 
Vola ogn’alma a°*ſuoi contenti, 

| Non v'è &c 
Non v’è.mar ſenza procelia, 

Ma pur calma han l’onde infeſte, 
Doppo tuibini, e tempelte, 
Guida in porto amicaftella, 

Non v*è mar, &c, 

SCENA XV 

Enone. Desbo. 

  

Rendi. Se più defi}, 
Più ti darò De/.NÒ.Quefti è pui baftar; 

Ti ſtar tanto corteſe , 

E tanto ben pagar, 

Che è far balſama fina, 
8 8 Seti 

  

   

      

   

  

   

  

   

      

   

        

    

   

  

   

  

    



      

  

  

      

   

   

                              

   

   
   

   
     

  

42 ATTO 
Se ti voler, mi'l modo àtiinſegnar 

En, Agpradiſco l’offeita, In queſti Alberghi 
Arrelta il pie; che ricchi premi aurai 

Def. (Se la fueno in cal giorno, io faccio allai.) 

Defboin tanto fi ritira ad offeruar fe viene 
alcuno 

En Dimmi, aligero Dio, 
Paride faràmio è tempo già fù 
Ma pur giurò, che Elena più nicn ama, 
Che queſto lenſal brama 3 
Folle,e femplice cor! e’l credi tù ? 
Paride farà mio 2 tempo già fù, 

Spezzar vorrei quei nodi, 
e mi legano il cor; mà più,ch’io mito 

L’infido il traditore, 
Più fento(oh Dio)ftringermi i lacci alcore, 

Chi d'Amor wine incatena 

Libertà non (peri più 
Di quel crin, ch’'amo, & adoro 
Ogni filè vn laccio d'oro, 
Che mitiene in fernità, 
Chi d’Amor, &c- 

Quell’Arcier, ch'impiaga i cori 
Nel vibrarmi in fene ardori 
Troppo crudo per me fiù, 

Chi d'Amor,.&e, 
uitorna Defbo {ardito 

Defb. Corraggio, ò Defbo, Impugno il ferro 5 e 
Volo à fuenarla, 
Sfodra lo ftillo per trafiggerla fî trattiene 

all’arrinò ii Eliſa, 
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SECONDO. 43 

SCENA XVI 

Elifa, Enone. Defbo 

None 
De/b XE Maledertacoftei. EZi/,Da tubi Paftong. 

Già è intercetta ogni via 
A Paride, Deb. (che afcolto3 

En. Ohlieto;auuilo! 
Eli/ Mail povero Eurìftene 

Per troppo amarti è diuenuto ftolto.s 
En, Stolto Euriſtene 2 

SCENA XVII 

Euriſtene, che furioſo s'aunenta a Deſbo 
0: Emnone ; Elf» 1 

H, ah. Io purvhò colto. 
De/b (Son morto, ohimè !) 
Zur.ad En, Matùchifei,che gii 

Trà quefte foglie il piè ? 
De/(E quetti! Pazzozio m'allotaro dle ) Parze 

En, Non mi conofci» Elif.Oferua, 
Come fiſſo ti mita 
Sol per le tue bellezze eglidelira 

Eur. Sì,sì,ch’os ti rauvifo, 
A l’arce del bel ciglio 
Tù (ei Diana 

Verſo Eliſ.Etù sù queſto ſuole 
Con la Venere mjà 

Che fai, Sfinge (polpata; orrida\Arpia # 
Elif, O Pazzo, maledetto, i 
En Pouere ftole, B/if AP così vàdetto 

B ie sr,



       
     

    

    

    

  

   

   
    

                        

44 A: F_T-_-0 
Eur Echescredeteforfe, 

Ch'ambe'non.vi cohefca* 
Medufe ardite , ò la volgete il palo 
Altroue, Ire f(pombrate, x 
Non voglio à fè, che mi cangiate infaffo 

En. Mi commoue à pietade 
Elif. Che vanesgi, Euriftene 3 enon rauuifi | 

La bella Enon,che adotis E#7. Enonetoh Dio! + 
Perdona, Idolo mio 

Edif.ad En, Torna in fe ftello 
Eur. I deliri d’vn cor dal duolo oppreflo 
En, Euriltene 
Zur, Mio bene 
En, Deltuo duol , del tuo penar 

I} Sento pietà 3 ma non ti poflo amar, 
| Es». Mi niechi amors crudele ,c nont'impiaga 7 
| | Quefta del volto mio guanciafi vaga £ 

Bli/, poi ad Ewr. Segui3 che fingi ben, 
| Er. Stolta , e nonfai 

Quante belle per me (pargon fofpiri £ 
En, Stranaganti follie, E/i/, Tornaai deliri 
Eur. Reftapur, ch’io nonti voglio, 

Que dWifo 
A Natcifo 
Non la cede 
Mi vorria per Ganimede 
Gioue ifteffo è piedel foglio 

Refta pur &c 

SCENA XVIII 
Enone , Eliſa 

Arti, Eliſa, e Ain modo, 
Che Paride fia ſcorto 

Ne le mie proptie ſtanze, E/i/ E d'Eutiſtené 
Che fia , infelice € Ev, oh Dio! 

Del 
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SECONDO 45 
Del fuo dual, delfuo penar 
Sentò pietà 5 ma non lo poffo amar: 

E/i/. Semplice t io ben m'auueggio, 

Ch'ogni donna àla fin s’appiglia al peggio » 
A Giouine , ch’è vago, 

Pur ch'abbia. bianca imago , 
E biondo erin, 
Voi conſacrate l'alma, abench’infido è 
Ma fe l’Arcier Cupido, 
Il Dio hamhin 
‘Amante, ch’abbia fede, 
Vi concede, ( gio) 
Quetti non hà in mercè ch’ira,é di(preg 
Ogni Donna à la fin s’appiglia al peggio, 

SCENA XIX 
Enone 

È 

O, che adoro vr”infido, vn Traditorez 
Ma non è mio voler; legge è d'Amote , 
Voglio ridere vn dì; fe vinco Amor, 

Dec’ ſuoi ſtrali 
Micidiali 
Sprezzerò l’empio rigor 
Saprò frangerl’arco d’ot 

Voglio ridete vndì fe vinco Amor 
Nel mio feno, | 

Se il veleno | 
Puargherò del ſuo furor, 
Gedrà l’alma vn bel ſcreno , 
Darò pace A queſtocore © 

Voglio ridere &c, 

La
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SCENA: XX 

Stanze di Enone. 

f 
RT. 

Ieco Amoré i 
Mi ſtrugge”] core > 
Da quel Dio, che ildì conduce , 
Lietà luce 
Mai più (peran quefti tai 
Chie lontano del Sol,non gode mai , 

To piigioniet è 

I SCENA XXI 

Elifay Paride 

Iovor.s'en viene Enone 
\} Seguila fiode,e il mio configlio apprendi 

Co! fimolar Ainoti 
Puoi la tacita fuga 
Agceuolatti al piè 

dar, Ma come?dinEifi Lelcia lacura dà mè, 
Par. Quanto imponi,fatd, 

lif.An fe(CosìEntiftene 
Seco finti deliri 

I Ammolit non potrà colei, ch’egliama, 
Con nouo inganno aurà nel ſen chi brama, ) 

| ar. Ecco la Nibfa E4/ Fingi 
Di efalàt fuor dal (en qualche Solpiro 
Mentir tù fappi Amorsch%ioumiriciro, 

Spefso col fingere 

S'acquiftà aflai, 
Chi



  

SECONDO 
Chi amor non fimola 
Non sà gioir 
Ne alcuno mai, 
Se il cor nò ftimola 

Speſſo à mentir, 
Arriua à ftringere 

Gli amati rai 
Spello co’) fingere, &c 

SCENA KXXII 

Enone , Paride 

Artide, Par,Mio bel fol. En, Senti ò fpietato 
De la Fè, cui giurafti , 

Termine è quefto dì 
L’honor che m’inuolafti, 
Solo le Nozze twe ponno tornarmi 

Par, Bella ti poſſo amar ſenza legarmi 
En. Deh per tanti fofpir, per quefto pianto s 

Che mi diluuia in fen mouiti vn giorno 
A pietà delmio duolo. E fe non ponno 
Quefte fille cadenti 

Stemprartiil cor di fallo, 
Quì prende per Ia mano un picciole 

fanciullo, 
Sa ctudel, che miti 

enero Pargoletto 

Parto di quetto feno,e dolce Prole 
#Pe le viſcere tue,ti deſti (oh Dio !) 

&sScintilla di pietade,Idol6 mio, 
Par. Caro Figlio,ti bacio, (Ah che mi ſento 

Intenerir! ( En, Crudele 4 
Ng ti moui à pietadezancormi nieghi 
LeFede marital:sdegnifpofarmi? 

Par; Bella fi;pollo amar fenza Jegatmi 
ih Enì 

  

   

  

   

      

   

      

   

              

   

   
   
   

      

     



       

  

    

    

     

  

    

  

    
    

    

  

    

      

    43 AI T3+0 
En, Barbaro, fcelerato; 

Già che offeruar la data fè non curi, 
Darò fine a'miei giorni, e à tante pene ; 
Onde 1’ Alma fi duole 
Sueno me ſtella, e l’innocente Prole, 

Impugna vno ftillo e finge voler fuenar il fans 
ciullo Paride la trattiene 

Par, Perma, Enone, che fai < vinto mi rendo 
(Che parlotò là,che dico Helena offendo 

SCENA XXIII 

II Desbo. Paridè , Enone 

| Gignura » sù. fuggit; 
Che pazzo qua venir 

Par. Qual Parzes En.Or, or vedrai 
Nel mifero Eurittene 
Amotolt-deliri 
‘aride fenza fede? 

Per te nego pietade a”ſuoi ſoſpiri, 
Desb.da ſe (Paride quic che miro< 

Sci mi ſcopre ſon miotto, Ex.Eccò fo ſtolto, 
\\\| Desb Wa parte ad’En, Mi da lontano andars 

Che mi con Matti nò voler trefcar 

SCENA XXIV 
Euriftene. Paride . Enone 

  
V le riue d’Acheronte 
Giungo Amante diſperato 
Poroti#I varco omai, Caronte ; 

Î Ve SE I 
Aa



   
SECONDO. 49 

Par. Infelice Paſtor ! 
En. Per tc ſprezzai 

La {ua coftanza, e d’vn’ingrato amai , 
Eur. Ohimè! che Moftri gno 

D’infedeltà qui miro £ 
En, Ciudel, teco fauella . 
Eur. Ma pian, che queſta Bella 

Sarà baona permè, 
Par, Parla da Saggio à fé « 
E#r, Màtù, perfido Neflo, 

La Deianira mid rapir pretendi € 
Se non fuggi, Amante infano ; 

Il terror db queſta mano , 
Con faette omicide 
Farò.veder ciò,che sà far, Alcide, 
En.prendendo Dar.per mano è 

En.Da fue follie 
partiam, mio Ben, Ewr.Fermate, 
A l'aſpetto di Gioue 
Le ginocchia curuate , 

Par.Strana pazzia , Ewr.Sò,che litiggi,e guerra 
D'amorofe difcordie 
pallan trà voi. voglio la pace in terra, 

à Par, Tù porgimi la detra, 
Ea, Inmio fauor s’adopra, 
Par.Eccola, Eur.Audace. e credi 

Tuffar’il labro in quefto fen di latte € 
per me deltinò Agore vn ſi bel volto 
Vieni , mia Belta Dea, 

Ea, Laſciami , ò ftolto 
Euriffene è forza condusee via Knone; 

     

    

                              

    

    

          

    



      

   
   
   
    

    

    

   

  

    

   

   
   

   
     

50 EIA O 

SCENA XXV 

Paride 

A l’affetto, e dal ſangue 
| “Queſto cor mi fi ſuelle 

Da le vifcere mie 
L’Alma s’inteneriffe e piange il ciglio 

| Ah fe Enonè abaridono , 
ii | Son Figlicidaze traditor io fono 

Debole cor,che parli mai? deh tacî 
i Sold' Helenà i be’rai fon le mie faci, 

| Coſtanza di Fede , 
| Che penfi di far ? 

| I fentò,ché amore 
| Mi parla nel core 

Helena non laſcia. 
| Coſtanza,&c, 

Fermezza de l’Alma, 
Chie credi d'Amar? 
Mi par,che l’Arciero 

| Mi dica feuero$ 
| Helena non lafciar, 

Coftanza; &cs 

SCENA XXVI 

| Desbo circondato da molti Pa 
| frorelli 

6 

Afciar, Lafciarme andar ? 
Che Pàzzo mi nò har,



   
SECONDO 51 

SrarAtmeno 5 non veder? 
Se Mufco ; ambra voler, 
Prender:cutto donar, 

Lafciar, &c 
Gli lesano le mercize Delbo fuze ; 

4 
? 

Segue il Ballo de Paſtoriché ſi diuidono 
Ie merci» 

Fine dell’ Atto Secondo 

  

 



     

   
   

   
   

   

   
   
   

SCENA PRIMA 
Giardino 

Esrifiene 

  

    
    
    

7 
Io mi i fingo delirantez 

i Mà dal cieco Dio volante 

Io mi fingo &e. 
Ma che ve 280? che ſcorgo ‘ 
Helena quà fe’n viene € 
Finger fappi Eutiſtene 

i SCENA. II 
i; 
i | Helena , Euriffene 

Ornami al fen la pace 
{ Cieco volante Amor: 

Col dardo, € con la face



   
TERZO 

Col dardo, € con la face 
Tù mi mi fai guera al cor 

Totnami &c 

Paftor. Eur. Olà ! non t'accoftar col paffos 
Che il Dio-del'a bellezza 
Hì il fuo Ciel nel mio volto 

Hel, (O come ben coftui fi finge ftolto ! } 
Eur. Chi s'inoltra al mio fembiante 

Proua il dardo di Cupido 
Solo alberga il Dio di Gnido 

Nel mie ciglio sfauillante, 
Proua il dardo &c 

Hel. (Che fagace Eureftene! ) 
Sai finger molto bene 

Enr,Ghe dice è ohimè 

Hel. Nonti turbar, che Eliſa 

A mè palesò il tutto, e mi promiſe , 
Ch’auran con egual forte 
Fine le noftre pene 

Eur. Eliſa è Hel. Sì , fai finger molto bene 

SCENA II 
Elifa. Helena. Eurtftene 

Reſto , preſto Euriſtene , 
A le ftanze d’Enon tù volgi il paſſo 

Da Ninfa à mè fedcle 
Tacito aurai l’ingrello, inquefto sierno 

Helena il tuo adorato 

Guidartecp potrai, Hel, ò me felice ! 
Eur. Guidalosì da lungi, 

Che quefto Ciel più non rivegga mai; 
Chi hà riuale in amor, non hà maiben ; 

Non hà Sififo in Auerno 
Tanto duo! dal Saffo eterno, 
Quanti crucci io prouo in fen ; 

Chi hà rinale Kc, 

53 
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54 ATA DD 

SCENA IV. 

Eliſa. Helena 

Elena, Hel. Eliſa amica, 
| E! Paride tè fedele, 

Le promefle, gli affetti, 
Che finge con Enon fon miei configli,, 
Se con tue gelofie 
L’arti mie non fraftorni, 
Di Paride nel ſen'farò, che torni , 

Hel. Sùla tua fola fè l’alma ripofa 
Eliſa £/. Che! Hel, Mai più farò gelofa 

EI, Segelofanonfatai, 
Il uo bene abbracciesai 
fuor di pene, e di martoti 
Il bell Idolo, ch’adori 
Inbrew'oraftringerai., 

Se gelofa ,&e 

SCENA V. 

Helena, 

| R, che Paride e fido 
Darò bande al cordoglios 

Gelofia nel mio fen piùnon ri voglio, 
Quett’alma , ch’adora 

i Non è più geloſa 
| E fido, € coſtante 

Quel vago fembiante 
Gh'eleorm'inamora 

Non è più gelofa,&c 

  
SCE



      

TERZO 55 

SCENA.VI 

Armianot , Helena « 

i Poi queſto foglio 
A tè Paride inuia, Hel, Paride? amico 

Io fenza carta ancora 
Son certa di (ua fede, 
Ma, che pai fcriue mai? 

Arm, Leggi chelo faprai 
Legge il foglio 

Hel,;, Helena il cieco Dio, 
n Che à iè mi diede, è tè mi voglie, Il Fato 
so Ad Enone mi }pofa + 
O Dei cheleggo! 
Ad Enone sì fpofa ? Ah iniquo? 

Arm. O forte 
Segne è legger 

Hel,,,Ineolpa il Ciel, non il mio cor-Tu in tanto 

»» Frema ò bella i fo[pir, dà legge ai pianti, 
s,©b'al tuo bel fen non macher&no amanti 
Eliſa mi tradifti 
Empia tu m’ingannatti 
Paride ſpoſo à Enone? oh traditore a 
Ti ſquarcietò come Îa carta il éore , 

Lacera il foglio, 

SCENA VI, 

Desbo in diſparte . Helena, Arminoe ; 

+ 

Rminoc Hel. Chi ti chiama? 
Arm Alcun non veggo. 
Des, Arminoc, Arm, Se nen erro, 

Fuot 

  

  



   
   

    
    

  

      

        
56 ANKE T+0 
Fuor da quel ſterpe vſcì la voce, 

De/.Aita 
«Arm. Quefto è Desbo, Hel. Che mite. 

In habito sì ftrane 
Quì vil feruo , cheifai € 

Ar. Sori. Def. Non poffo 
Porgimi il braccio ,hò sminuzzato ogn’offo è 

Arm, E chi r’offeſe è dì > 
De}. Turba iſſiportuna 

D’infolenti Paftori 
Credendomi vn Armeno, 
M°’bà con percofle acerbe 
Tolta ogni merce, eftefo quì sù l’erbe 

Hel Ma dimmi, e chit'indufie 
A mentir il tuo'afpetto ; 

De/.Io d'Arminoe il commandi 
perifuenar Enon mi finfi Armeno 
A Dio Signor 

rm. Dove ti porti $ De/. To vado 
Quetti arnefi à depor, prendi,tuo ferro, 
Noui infultitem’io , fe non mi fpoglio + 

He!. Laſcia à mè queſto acciar , 
Def. Son fuor «d’imbroglie 

Leua il ferro à deſto 

SCENA VIII 

Helena . Arminvoe 

Veſto ferro omicida 
Darà morte al’ crudél, Tutto mio il ſdegno 

Cadrà in tal dì fopra l’infido indegno E 
Arm. Bella cosìfauelli, 

Perche l ira t’accieca 
Hel, Vediai ciò, che sà far Helena Greca. 

Voglie veridetta Amot 
Suenato à le mie piante 

Cadrà



     

   

      

   
    

   
   

   
   

            

   
   

    TERZO 
Cadrà l’indegno amante + | 

Vittima almio furor, 

59 

Voglio vendetta &c 

SCENA IX 
3 

Arminoe 

I Nafpettato al fine i 
Mi giunge il ben, che queſto cor deli: 

Se Paride è d’Enone Helena è, mia 

Mi dà vn lampo di ſperanza, 
Quell'Arcier., che m'hà piagato;, 

Spero ancor , chela crudele 

Lafci amante , chiè infedele , 

In virtù dimia coftanza, 
Quell’Arcier&c 

Mi dà yn raggio di conforto 
uelt’Amor , che m’incatena 

Spero yn dì, che la bellezza, 
Che ſpictata mi diſprezza’, 4 
Torni in vita ilcorgià morte 

Quell’Amor &c I 

Appartamenti terrenédi Enone 

Enone . Paride» Helena; che (opra 
giunge in diſparte 

Io conforto Par. Mia vita, | 

à 2, Io purti ftriago. 

Hel. Ecco il crudel de la riualal fianco; 

En. Oh Dio! Par, Perche fofpiti ? 
En.   



     
   

  

    

     

    
   

   

            

   

  

   

   
    

    

38 LL TT O 
Za, Anima mia; ! 

Non può vſcirmi dal Fen la:gelofia 
Par. D'Helena Greca; jo più non atdo) 
Hel. Ah:ipfido 
Par, Sol ne’ begl’oeghi tuoi ftàil mio cupido 
Fre Per baciatti è bella bocca, 

Che col riſo 
Imparafti àſaettar, 
Quetto cor dal (en diuifo 
Si contenta di penar 

Par. Putche fia sti quiel bel volto 
Condannato 
Queſto core à incenerir 5 
Holocaùfto ‘inamerato 

\ Mi contento di morir 
En. Or vediò; fe tù porti 

Conforme al cote il fauellar del labre 
Sù le piume amoroſe in queſta notte 
T'attende pet vnir mio Sol teréno 1 
Coreà cor alima adalma, e feno à feno, 

Par, Verrò..Hel: Ché afcolto, 
Par, Insì belfendi neue 

Trà que*fcogli di latte 
Trà l’onde d'or deliuo bel critttitort 
Sarò vn Leandro insì bel mar afforto, 

è pardel Empio andrà) prisaa fuchato è morte 

SCENA. XI 
Elifa. ‘Paride. Enone . Helena ita 

diſparte 

E Non , ſparſe di fiori 
Diliguſtri, e diroſe 

Son le morbide piume; 
Ora trà voi li vegga, 

  

Chi



     
PÈ RE 2-0 59 

Chi meglio sà trattar d'Amorle faci 
Dentro il campo del detto al ſuon de baci 

Hel, Seiben debole,evilmiocor,fetaci è perse 
En. Mio bent'otmed’Elifa 

Tùfeguitai, E2Fingi wbedir, 
Par. Son pronto 
‘En. Vieni, ch’hòtroppa:pena 

Nel.partir da queletiv, che m*incatena ; 
E wndolore, 

Ehe fuenailtore 
Il partir da chi s’adora 
Chi non vede l’amatovggetto 
Sempre nel petto 
S’affligge , es'accora 
E yn dolore &c 

SCENA. XII 

Helena che s anenta col ferroimpn 
Quaso contro di Paridé Paride 

Elifo 

Mpio per queſta deſtra, 
E! Ferma. Per. Mio ben? 
E!. Che fai ? 
Bel. Laſciami , morirai , 

Ad Enonetu ſpoſo è 
Par .To ſuo ſpoſo € 

«Iel, Fellon:, nonti rammenti 
Di ciò che mi ſcriaeſti 

Par. Quel foglio ; che leggeſti 
Fù per legge d’Enou, finfe la: detta, 
Solo per trar da queftefoglie il piedes 
De la carta nonmea bianca hò la feda 7 

Eli    



    

          

   

    
    

     
    

  

   

      

60 
Zli.Che dirai 

A. Ti KO 

Hel.Che dirò.s.che in queſta notte 
Dentro letto infiorato 
Tu dei condurlo à larivalein feno, 

Eli. Troppo fempiice fei ; troppo {degnofa 
Son quette le promelle sui giuramenti 
Di non viuer gelofag 
Troppo. femplicefci., troppo {pegnofa 

Par Ghe dici anima miag 

        

  

   

  

    
     

  

   
Hel. Che Furia d’egni cere è Gelofia , | 
Eli Ne lè vicine ſtanze 

Voi ritirate il piè 5 
Lafciateoprarà mè ,; 
Non farà Alba in Cielo il ſuo ritorno 5 
Che in libertà ripotti 
Ambi voi non vediate il nouo giorno. Di 

E fagace queîto core 
Più di quel;.ch'ogn’vafi crede £o 
Cento frodi; 
Mille modi 
Scaltro-intentas Di 
Vuol; che ſegua ciò, che centa;. di 
O per forza, è Oper amore, Di 

Più di quel,&c. di 

I 
SCENA. XIII E 

Helena Palide È 

Par Elena, He/.Miobel Nume, »:? ( halo a La 
Par Nel l’Inferne d’Amor.io mentre an 

Tantalo a! fiume d’er della tua chioma ; 
In sì bel fen di neue hò le mie:poma 

Hel.S'il tuoraggiom 'infiammò,. 
Par.S'il tuo! labro mi pi 

Hel,Mio bel Sole, Par.Mio teſoro,



      

  

    

    
     

    

    
   
   

   

            

   

   
      

  

      

    

OT E RiZ O» éI 
pel. Amo la fiamma, 
Par.Iola mia piaga ME 

SCENA XIII. 

Sala contigua a ‘le Stanze di 
Enone. 

Arminoe, poi Desbo . 

E vn bel volto mi dà pena, 
Miriftorada (peranza, "> 

‘sé vn bel chie m'incàtena; 
Mi conforta la coſtanza 

} Se sv wo, 
De/. Vieni, vieni è Signore, 

Per fuggir queſto Cielo , : 
Paride già t arténde 
Con Helena nel (en. Ar; Comeaxhe parlî? 
A Paride infedel Helena in feno e 

DefSon ceflatigli fdegni, 
4r,Oh.Dio; sche fento 
Def.Vieni vola qual vento i 
Ar.Quefto mio cor,quando il credene in gorto 

E in pelago di pianto Icaro nea 
‘De/.Signor, 4r.0 mè infelice. 
De/.Signor , Signor. 
Ar. Arminoe sfortunato , 
De/ Signor, Ar.Partiyil feruo 7. 
Def. E fpiritato. 

elo,. Arm,Moritò diſperato, 
an E queſta la vendetta € 

Cotelta è Ia ſperanza 
Helena ingannatrice € 
Desbo, De/. Signor. 

Arm dente farò infelice; 

A



         

  

      62 AMT TO 
Def. A Iuſingarſi 

Con queſte femine 
Non ſcitu fol« 
Sefono offele, 
È vilipele, > 
Parlano fubito 
Di vendicarfi , 
Mabene fpeflo 
Yn fol ampleffo 
Bafta per ttarle fuori di duol. 

A lufingarfi, &c 

SCENA XV 
Arminoe, | 

He vdiſti mai , ehe vdiſfi 
Sfortunato mio core? 

Vabel feno, wnbel-tabro 

‘Tu adori (enza fpeme.s 
Speffo pianto, ed Amor fe’n vantio:infitme, | 
Chi non prova nel fenocil:niio dolore, 
Non sà che cola ſia:doglia d’amore 
+: Non ha-tauti ftrali-Amora 

Quante.piaghe fo porto idl’eot!; 
Non hà tanti saggiil Sol, 
Quanti guai mi reca il.duot, 

SC E°N'A" XVI 

Enone Euriftene 

A HElifa ingannatrice ! 
Tiaditor Euriftene, 

Eur Deh placati mio bege, 
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TO E E2.0 

En Ta nel mio feneaudace è è quando:credo 
Stringer trà l ombre.ibmio del Sole al petto 
M'inuoli ibaci v{utpator del letto è 

Zur.D’vn difperata amor l’atditcondona 
Cagion fù vna beltà ; che m’imprigiona 

SCENA XVII 

Elsfa. Helena . Paride; Etione 
Esriftene. 

Pres ò figlia lo sdegno 
Ciò, che fece Euriltenc), 

I deliri je le frodi 
Furono bici configli 

Par.Pur vi tibaciero labri vermigli 
à Helena, 

Eli. Per giouarà l’amico’, 
Il tutto lice. Tofui, 
Che di Paride in vece 
Le collocai sù le notturne priume 
Ti vuol ſua Spcſa il faretrato Nume 

Par.E non condena in tanto 
D’vna traditafede 
I] deſtinato errore 
Sol! d’Helena mi vuel il Dio d’Amore, 

Fli.Porgeteui le dettie 
A/latcde , ale nozze i 
Lieto ciaſcun s'’appigti. 

Hel.Pur vitibacietò labri vermigli è 
à Paride , 

Eur Quella deîtra di neue 
Poigimio ben, el fiero fdeono ammorza ; 

En Prendi, Spofatifon in) pei forza, 
Hel, Felteggiamiocore, 

Stà lieto sì sì, 
l’Ar 

    

  



  

   

  

  
         

Le TF IO 
fool d'yn Fabro, 
Se.l’alma piagò, 
Lo ftral bacierò 
Sù l’arco d’vn labros 
Ch'il cormi ferì 
Feftesgia mio core, 
Sta lieto sì, sì 
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Il Fine del Drama,     

  

INVENETIA 

x Per.il Nicolini 
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